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La nuova vittima deir«anonima» è l'industriale farmaceutico Maurizio Cellini 

Sequestrato mentre torna a casa 
L'anonima sequestri torna all'attacco: l'ultima vittima della 

criminale organizzazione è un industriale farmaceutico perugi
no, Maurizio Cellini. L'hanno rapito ieri sera poco dopo le ventu
no e trenta, sulla Pontina nei pressi di uno stabilimento di sua 
proprietà, mentre stava rincasando. 

Quattro banditi gli si sono fatti incontro, hanno costretto il 
suo autista a lasciare il posto di guida, e dopo aver scaraventato 
l'industriale sui sedili posteriori sono fuggiti con la sua stessa 
macchina. L'auto una «Citroen Pallas» targata Perugia è stata 
vista allontanarsi verso Roma. Questi gli scarni particolari del 
rapimento raccolti dalla polizia e dai carabinieri che hanno 

immediatamente disposto nella zona battute di ricerca e posti di 
blocco, nel tentativo di rintracciare i banditi. 

Maurizio Cellini è amministratore unico di una società che 
porta il suo nome e che ha sede ad Aprilia, non molto distante 
dalla città. 

Ieri Maurizio Cellini, come ogni sera, era rimasto solo con 
l'autista nello stabilimento. Terminato il lavoro si è avviato ver* 
so casa. All'altezza del ventunesimo chilometro l'aggressione. I 
banditi, che evidentemente avevano studiato ogni sua mossa e 
abitudine, Io aspettavano lungo la strada. 

Erano nascosti dentro una Mercedes, sembra, comunque in 

una macchina di grossa cilindrata. Appena hanno scorto i fari 
della Citroen sono piombati in mezzo alla carreggiata costrin
gendola a fermarsi. Avevano la faccia coperta dal passamonta
gna. Puntando le pistole hanno intimato all'autista di scendere. 
Poi uno dei complici si è messo al volante, gli altri dietro con 
l'ostaggio. 

Solo quando la macchina è ripartita l'autista unico testimone 
del rapimento ha potuto dare l'allarme, che è scattato però dopo 
una buona mezz'ora. L'uomo, terrorizzato e ancora sotto choc, 
ha raggiunto a piedi la più vicina stazione dei carabinieri, quella 
di Tor De Cenci. Poco più tardi sono cominciate le ricerche che 
però fino a tarda notte non hanno dato alcun esito. 

Una giornata di studi sugli impianti automatizzati 

I semafori intelligenti 
nel progetto traffico 

Si chiamava onda verde ma 
ài romani era meglio nota come 
onda rossa, dato che il traffico, 
invece di razionalizzarlo, lo 
bloccava. Così una decina d'an
ni fa naufragò il progetto che 
mirava a risolvere uno dei pro
blemi più grossi di Roma. Da 
allora ad oggi «i semafori intel
ligenti» non hanno mai goduto 
di troppa simpatia tra gli auto
mobilisti né tra i pedoni. Ieri, 
l'ANIPLA, l'associazione na
zionale italiana per l'automa
zione, ha organizzato una gior
nata di studi. Erano presenti 
oltre a studiosi e tecnici anche 
il sindaco che ha aperto i lavori 
e l'assessore al traffico e alla 
motorizzazione. 

«Nodo centrale di qualunque 
intervento specialistico — ha 
detto l'ingegner Quaglia, che ha 
curato un piano per lo snelli
mento delle principali vie di 
scorrimento — è il rispetto di 
un progetto generale, che abbia 
chiari i vizi di questa città e le 
indicazioni per risolverli». Un 
piano generale che il Comune 
ha messo a punto da tempo e 
che tende a sviare dal centro il 
flusso automobilistico che ogni 
giorno lo percorre. 

In poche parole si tratta di 
attrezzare Roma alla sua fun
zione di capitale guardando an
che alle esperienze di altre città 
europee. Questo significa però, 
ha tenuto a precisare l'assesso

re Benzoni, che mentre si lavo
ra per costruire una città mo
derna non si possano impiegare 
tutti i mezzi possibili per gesti
re nella maniera più razionale 
le possibilità che la tecnica of
fre in questo settóre. 

La flessibilità degli interven
ti permette di tenersi al passo 
in un settore come quello del 
traffico che ha bisogno anche di 
provvedimenti capaci di ade
guarsi a mutamenti veloci. Su 
questi punti sarà possibile in
tervenire con l'automazione. 

Un altro nodo toccato è stato 
quello del decentramento. Dei 
quattromila chilometri di stra
de romane, 700 rientrano nel 
piano generale: sono le strade 

di maggior percorrenza cittadi
na, su quelle interverrà diretta
mente il piano dell'assessorato. 
Sul resto invece la competenza 
e quindi anche gli interventi 
spetteranno direttamente alle 
circoscrizioni. 

«Roma — ha detto l'assesso
re Bencini — paga ancora il 
prezzo di una crescita disordi
nata e caotica. Ancora oggi il 90 
per cento dei trasporti pubblici 
avviene attraverso gli autobus». 
In queste condizioni l'unica so
luzione proponibile per affron
tare il problema del traffico è 
quella di "ridisegnare" la città 
perché sia possibile viverla, in 
una maniera migliore. 

LATINA - Singolare scandalo edilizio: coinvolte Curia e giunta comunale 

7 Monsignore diventa «palazzinaro»? 
Tre comunicazioni giudiziarie per truffa e concorso in illecito guadagno contro il Vescovo e due costruttori - Un terreno su cui 
dovevano sorgere una mensa e una casa dello studente venduto per due miliardi ad un'impresa - Un'inchiesta «manovrata»? 

E' proprio il caso di dire che 
'il diavolo ci ha messo lo zam
pino* net nuoro scandalo edili
zio scoppiato in queste ore a 
Latina. Questa volta infatti ol
tre ai solili nomi di costruttori 
è rimasta comt'olta addirittu
ra la curia vescovile di Latina. 
Si parla di spregiudicate ope
razioni speculative che avreb
bero fruttato alla c u n a un 
profitto intorno ai due miliar
di di lire. Ieri il sostituto Pro
curatore della Repubblica di 
Latina. Alfonso De Paolis, ha 
emesso tre comunicazioni giu
diziarie nei confronti di due 
costruttori. Leandro Polveri
ni, 52 anni di Anzio e Fiorenzo 
Palli, 50 anni, di Aprilia, tito
lari della società «DOAf» e del 
tescoDO della Diocesi di Lati-
na-Terracina monsignor Enri
co Romolo Compagnone. Per 
tutti e tre l'accusa è pesante. 
concorso m illecito guadagno e 

Arrestati 
due romani 
a Bangkok 
per droga 

Due giovani romani sorpre
si con un chilo di eroina sono 
s*Mi arrestati nei giorni scorsi 
a Bangkok: la droga era stata 
accuratamente nascosta in ben 
duecentoquaranta tubetti di 
plastica mimetizzati in un in
nocuo cesto stracolmo di frut
ta. Sono stati bloccati dalla po
lizia mentre uscivano dall'al
bergo della capitale thailan
dese. 

Uno dei due ragazzi incri
minati per detenzione di stu
pefacenti si chiama Vincenzo 
Caligiuri Dell'altro non è sta
to reso noto il nome 

truffa ai danni del Comune di 
Latina. 

La vicenda che ha fatto 
scattare l'inchiesta della Ma
gistratura riguarda la costru
zione di un edificio di via Ma
meli, in pieno centro cittadino 
a pochi metri di distanza dal 
Palazzo Comunale. Si tratta di 
un condominio di sei piani con 
negozi ed uffici. Il terreno do
ve ora sorge l'edificio, in lutto 
1482 metri quadri, era di pro
prietà della Curia vescovile 
che l'arerà acquistato nel 1968 
dal Comune ad un prezzo sim
bolico, poco più di mille lire al 
metro quadro, con il preciso 
vincolo di costruirvi una Casa 
dello studente ed una mensa. 

«Già da allora la scelta ci è 
sembrata strana — dice Do
menico Di Resta, consigliere 
comunale del PCI —. Il Movi
mento degli studenti demo
cratici era riuscito a strappare 
al Comune di Latina questo 
impegno, ci è sembralo subito 
strano che lo desse in appalto 
alla Cuna vescovile' 

In quegli anni Latina non 
aveva ancora il Piano Regola
tore generale e gli ammini
stratori furono costretti dagli 
studenti ad imporre questo 
vincolo. Ma il progetto rimane 
sul tavolo del rescoro per circa 
dieci anni. Nel 1979 la Curia 
vescovile ottiene il minoro 
della licenza senza che la 
Giunta comunale chieda conio 
dei ritardi nella costruzione 
della struttura .4 questo pun
to la storia si fa meno precisa. 
rendendo difficile una sua 
precisa ricostruzione 

Il vescovo monsignor Enri
co Romolo Compagnone ieri 
mattina in una conferenza 
stampa organizzata in tutta 
fretta oltre a parlare di mac
chinazione nei suoi confronti 
sembra abbia detto che non c-
rera mai abbandonato il pro
getto iniziale, semplicemente 
la Curia non a r e r à t soldi per 
costruire la casa dello studen
te e la mensa, per questo ha 
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venduto' la terra alla società 
DOM con il preciso impegno 
che l'impresa mantenesse fede 
al progetto. Per accreditare la 
sua tesi il vescovo ha distri
buito ai presenti le fotocopie 
dei documenti relativi al caso 
in questione e ha detto che la 
Curia è disponibile a investire 
l'intera somma per costruire 
una struttura per i giovani 
proprio ricino alla loro sede di 
Latina. 

Secondo un'altra versione 
pare invece che sia stata pro
prio la Curia a costruire lo sla
bile vendendolo poi, per due 
miliardi di lire, alla impresa di 
Leandro Polverini e Fiorenzo 
Palli. Si tratta comunque di 
versioni che non vengono 
commentate dagli inquirenti 
che si sono trincerati dietro il 
muro del più stretto riserbo. 
La cosa certa è che neanche il 
magistrato ha creduto alla 
versione del rescoro sul quale 
pesa ora l'accusa di truffa e 
concorso in illecito guadagno. 
Ma c'è di più. Sulla questione 
rimangono ancora pesanti 
dubbi che nemmeno le tre>co-
municaziom giudiziarie emes
se dal magistrato servono a 
chiarire. Non a caso lo scanda
lo è scoppialo proprio nel bel 
mezzo dell'inchiesta, quando 
cioè gli inquirenti stavano in
dagando sui possibili agganci 
e coperture dati dalla Giunta 
comunale. L'ipotesi, che per 
ora rimane tale, che si fa sem
pre più strada in queste ore è 
che lo scandalo sia stalo ma
novrato da una attenta regia e 
fatto scoppiare proprio quan
do gli inquirenti stavano met
tendo a fuoco d 'balletto' di 
connivenze tra amministra
zione pubblica e speculatori. 

Ieri intanto in Consiglio co
munale il gruppo consiliare 
del PCI ha presentato una in
terrogazione urgente al sinda
co di Latina nella quale si 
chiedono chiarimenti sulla vi
cenda. 

Gabriele Pandolfi 
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«Vale così poco la nostra vita?» 
Centinaia di «autisti giudiziari», ieri mattina, 

hanno manifestato davanti al ministero di Gra
zia e Giustizia, e lo stesso faranno oggi. Da anni 
rischiano la vita trasportando magistrati, e non 
percepiscono nemmeno l'indennità di rischio. 
Non solo. Le vetture blindate in realtà sarebbe
ro veri e propri colabrodo. 

La protesta è nata dopo l'ennesimo delitto 
terrorista a Napoli contro l'assessore Delcoglià-
no, e riguarda nazionalmente oltre 1600 perso
ne. La loro qualifica è di impiegati di seconda 

categoria, con una paga di 570mila lire al mese. 
Una cifra assolutamente inadeguata ai rischi 
che corrono nel loro lavoro. 

Gli autisti chiedono quindi il passaggio alla 
quarta categorìa, che comporta un aumento di 
200 mila lire. Per lo Stato significherebbe una 
spesa di appena tre miliardi l'anno, ma nessuno 
finora ha fornito una risposta alle richieste di 
questi lavoratori. 

NELLA FOTO: un momento della manifestazio
ne degli autisti al ministero 

Gli operai della ditta strappano un primo successo 

Per la vertenza-Todini: 
un incontro al ministero 
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Questa volta il signor To-
dinl non ha potuto far finta 
di non sentire. Armati di bi
doni e di un originale «stru
mento* fatto con due mani
glie fissate ad una tavola i 
circa duecento dipendenti 
della sua fabbrica di infissi 
metallici hanno dato vita «eri 
maxima ad un vero e proprio 
concerto, durato alcune ore, 
sotto gli uffici della ditta in 
via Serafico al Laurentlno. 
Alla fine l'obiettivo del lavo
ratori che erano giunti da 
Pomezia è stato raggiunto: 
la direzione aziendale è stata 
costretta ad assicurare la 
sua presenza all'Incontro di 
dopodomani al ministero del 
Lavoro. Non è la soluzione 
del problema, ma dopo mesi 
e mesi di ostinata latitanza 11 
signor Todlnl sarà finalmen
te costretto a dire una volta 

per tutte e in modo chiaro 
quali sono le sue vere inten
zioni. Già perché è da un an
no che lavoratori e sindacato 
sono costretti ad inseguire i 
piani fumosi e le chiacchiere 
del padrone. 

Tutto è cominciato nel 
rrtfti-?c dsUc ac-Giau anno 
quando Franco Todini pro
gettando la necessità di ri
strutturare lo stabilimento 
di Pomezia (ha altre fabbri
che In varie parti d'Italia per 
un totale di 2000 dipendenti) 
ottiene la cassa i n t e g r a r n e 
per 90 del 280 lavoratori. 
Tutto questo dietro presen
tazione di un plano di ricon
versione. Ma il tempo passa e 
il piano continua a restare 
sulla carta. Intanto Todlnl 
trova un socio al quale cede 
Il 50% dell'azienda. Il socio è 
un certo Luigi Granlerl di 

Perugia che opera nel settore 
dei prefabbricati. 

L'entrata di Granlerl ha 
come primo risultato quello 
di rendere più difficili l rap
porti con i lavoratori e ti con
siglio di fabbrica. «Ha addi
rittura minacciato — dice 
Luigi Piacentini del CdF — 
di dimissionare l'intero con
siglio di fabbrica e di sosti
tuirlo con uno di suo gradi
mento. Nonostante questo — 
continua Piacentini — come 
sindacato abbiamo conti
nuato a mantenere un atteg
giamento di grande apertu
ra. 

Ora aspettiamo l'incontro 
di venerdì, ma deve essere 
chiaro fin da adesso che ci 
opporremo ad ogni manovra 
di liquidare un'azienda che 
mantiene Intatte le sue pos
sibilità produttive. 

Di dove in Quando 
«Artemisia» al Teatro dell'Orologio 

Processo per stupro 
datato 1600: peccato 

farne un fotoromanzo... 
Viene stuprata dal suo mae

stro Agostino Tassi, ma solo un 
anno dopo il padre si ricorda 
della violenza che ha subito la 
figlia e la usa per rinforzare 
certe accuse allo stesso Agosti
no, colpevole, stavolta a suo 
danno, del furto di un quadro. 
Ma Artemia Gentileschi, figu
ra grande di pittrice caravag
gesca del '600, non è ricondu
cibile tutta a quest'atteggia
mento supino. Se, per esempio, 
per le sue opere chiede con e-
nergia le dovute ricompense. 
Se, soprattutto, come dicono i 
quadri, prodiga nella sua pit
tura passioni violente. 

L'ispirazione è biblica per lo 
più, com'è uso del tempo, e si 
tratta di Giuditte, di Ester, di 
Betsabee. È la Giuditta che ta
glia il capo a Oloferne che 
sembra aver ispirato, in parti
colare, l'attenzione di Valeria 
Moretti e Vita Accardi, autrici 
insieme, e interprete solo la 
seconda, dello spettacolo Arte
misia che è andato in scena 
per qualche sera all'Orologio. 
Tant'è che il quadro compare, 
come tableau vivant, e poi ani
mato, nella seconda scena 
(quella centrale): a didascaliz-
zare quanto di più ignoto, am
biguo s'era avuto nel bel pro
logo. 

Dunque: la Accardi. nei 
panni maestosi della Gentile
schi, viene avanti recintando 
la «deposizione» che la pittrice 
aveva dato al proprio processo 
per stupro. Sono belle queste 
parole originali, e c'è una ten

sione nell'attrice (evidente nel 
torturarsi le mani) che non è, 
poi, tutta chiara. Ecco insom
ma. in quest'Artemisia, una 
specie di compiacimento, d'a
ria da trionfatrice più che da 
vittima. La scena stilizzata di 
Carla Accardi si serve solo del 
colore, e l'inquadra in arancio 
e azzurro. Ma è pittorico anche 
il modo di muoversi e lo spet
tacolo potrebbe chiudersi in 
questa sospensione. 

Seconda e terza scena, inve
ce, ci presentano la «spiegazio
ne», con Artemisia che diventa 
Giuditta, Agostino nei panni 
di Oloferne. Lo stupratore, in- . 
somma, crede di essere tale-' 

ma finisce per diventare «og
getto», cioè avere la testa moz
za. Marcello Murri che l'inter
preta è decisamente acerbo; la 

^gestualità dell'Accardi si tra
sforma in manierismo; si cade 
nella declamazione, nel foto
romanzo. 

Si preferisce, allora, ricor
dare il prologo: esempio di 
bella inventiva e proprio in
consueto, nel suo procedere 
per «associazione», in questo 
genere di rivisitazione femmi
nile. I costumi erano di Anna 
Maria Parrocel; le musiche 
(nella prima parte adeguate) 
di Alberto Pirelli, rn. S. p . 

Nuovo, ma ormai esausto, Cyrano 
Cyrano di Bergerac (1897), il famoso dram

ma in versi di Edmond Rostand, è tornato già 
più volte, in anni recenti, sulle nostre ribalte: 
fortunatissimo (con buone ragioni) lo spettaco
lo diretto da Maurizio Scaparro, e interpretato 
nel ruolo principale da Pino Micol; mentre un 
esito più modesto ha avuto la riproposta in 
chiave di musical, centrata su Domenico Modu-
gno._ ; . . ' . 

Ora, Valentino Orfeo presenta (a firma sua e 
di Giancarlo Dotto) una 'sintesi' delVopera tea
trale, della durata di quaranta minuti circa. 
Lui stesso veste i panni (e il naso) del poeta 
spadaccino, cimentando la voce in arditezze 
virtuoslstiche alla Carmelo Bene, ma poco ri
spettando la bella traduzione ritmica di Mario 
Giobbe, frequentala un tempo da grandi attori 
italiani. In compenso, l'immagine del protago
nista è spesso sfumata, mediante siparietti tra

sparenti, e restituita dunque sotto una luce cre-
puscoìire, di compianto patetico. Regia e sceno
grafia appartengono pure a Valentino, e certe 
soluzioni tminiaturizzate» (la battaglia, il viag
gio in carrozza) sono da apprezzare. 

L'impresa, nel suo insieme, appare tuttauia 
gracile, anche per il mediocre apporto del con
torno" (dove si segnala, in qualche modo, la cor
posa cordialttddi Ines Cannona) ; e se ne inten
de a fatica Za^iecessttd, tenuto conto che cui 
testo (il quale poi, come abbiamo accennato, ci 
giunge qui per sommi capi) ogni possibile di
scorso sembra ormai esaurito, nel bene e nel 
male, a meno di folgoranti reinvenzioni (e non 
è questo il caso). 

Le repliche sono in corso alla Sala Orfeo del 
Teatro dell'Orologio. 

ag. sa. 

Terzo ciclo di concerti 

Gioventù e fantasia, 
ecco la ricetta 

del «Canovaccio» 
L'Associazione culturale 

«Ferruccio Scaglia» ha in corso 
al Canovaccio — Studio del 
Canova, via delle Colonnette. 
27 — il suo terzo ciclo di ap
puntamenti musicali, riserva
to pressoché ai giovani. La 
parte del programma, «Giova
ni Strumentisti», è infatti par
ticolarmente affollata, e si so
no fin qui fatti apprezzare il 
violinista Roberto Granci con 
la pianista Elisabetta Fiorini; 
il chitarrista Stefano Cardi, il 
pianista Rocco De Vito, ancora 
un «Duo» (Fabrizio Merlini, 
violino e Tiziana Mealli. pia
noforte); il violoncellista Taia-
si Haiasu. accompagnato al 
pianoforte da Jasuko Haiasu. 
il violinista Federico Agostini 
e la pianista Giuliana Gullì. 
Sono giovani che hanno affer
mato, anche con prepotenza, 
ma sempre con consapevolez
za, le doti di un far musica ad 
alto livello. 

La linea giovane dello «Sca
glia* ha avuto un exploit con 
un concetto dedicato a giovani 
compositori presentati al Ca
novaccio in una larga rassegna 
comprendente «voci» di vari 
centri italiani La «voce«. per 
esempio, di Alberto Magnolf* 
(Firenze 1961). che ha presen
tato Tre Uriche per canto, flau
to e viola (poesie di Ungaretti), 
insistenti su un declamato 
spesso ansioso di espansione 
melodica, ma bene amalgama
ta ir3 «r - ;w ài «ucr.o. tntefsè. 

Fabrizio Casti (Cagliari 
1960). con «Vaglia Summa gini 
Olia», per quartetto d'archi, 
svolge una sene di suggestioni 
foniche (suoni lamentosi, 
•Tonfanti», allucinanti), che 
spesso conferiscono agli stru
menti il umbro di favolosi 
•fiati». La fantasia, in genere, 
circola in queste pagine, come 
anche in Chomo Lungma, di 
Raffaele Cecconi, formatosi a 
Genova, cui non dispiacciono 
sonorità dense, cupe e inquie
te, ma a volte Indugiami su 
prolissità strutturali. 

La Composizione Seconda, 
di Francesco La Licata (Paler
mo, 1957), per sette strumenti, 

oscilla tra fasce e stratifi
cazioni di suono orizzontal
mente fluenti e impennate rit-
mico-timbriche, propense ad 
una frusciarne e spiritata o 
glissante animazione. 

La nostra città era rappre
sentata da Michele Dall'Onga-
ro, che ha venticinque anni 
anche lui, come La Licata, e 
sta sulla breccia già da qual
che anno (è tra i fondatori del 
gruppo «Spettro sonoro»). Ha 
diretto lui stesso i suoi quattro 
Canti indulgenti, inventati su 
frammenti di Erasmo da Rot
terdam, di un canto africano, 
di Pasolini e di David Barko-
wir. I quattro momenti poetici 
confluiscono in altrettanti mo
menti musicali: un po' vaneg
giarne il primo; ben sovrastato 
dalla voce il secondo, in un cli
ma espressionistico; movimen
tato e drammatico il terzo, nel 
suono dilaniato come le «co-

Lo mogia 
della notte 

evocata in punta 
di bacchetta 

Alla magìa delle oscure ore 
del tempo dell'uomo. Gabrie
le Ferro ha dedicato il concer-
*•:• d-relic sii Aùuilurio deiìa 
Rai al Foro Italico, con una 
puntuale esecuzione del Not
turno o>>. 60, di Bntten e della 
(quasi) intera raccolta delle 
musiche di scena per il Sogno 
di una notte di mezza estate, di 
Mendelssohn. La notte, come 
rarefatto luogo poetico e come 
animato luogo teatrale, ha cer
tamente in Bntten e in Men
delssohn. il più anglosassone 
dei romantici tedescni, due tra 
i più sensibili cantori; ad en
trambi essa offre profondità 
trasparenti. 

In una sintassi superiore, il 
timbro appare chiaramente 
come la cifra che accomuna i 
due autori distanti tra loro più 
di un secolo. Britten, musicali-

scienze violate nel profondo*; 
intensamente «vocalizzato» 
(alla lettera: si mettonu in mu
sica soltanto le vocali) il quar
to (c'è un Tizio che trasforma 
in assassini i figli e aspetta che 
crescano). Il crescente vocaliz
zo incombe come una minac
cia- Proteso ad ascoltare il 
mondo. Dall'Ongaro saprà 
presto quale strada infilare 
con decisione. 

Applausi e consensi non so
no mancati né agli autori né ai 
loro interpreti: Elisabeth Nor-
berg Schulz (soprano); Rober
to Granci e Alessandro Asciol-
la (violino); Luca Sanzò (vio
la); Sonia Soldatini (violoncel
lo): Paolo Rossi (flauto); Ugo 
Gennarini (clarinetto); Stefa
no Meucci (corno) e Cinzia Da
miani (pianoforte). 

Stasera, alle 19.50, suona il 
Quartetto Simoncini. 

Erasmo Valente 

sta refrattario a ogni teorizza
zione. ha colto nella libertà i 
fremiti che le ore della notte, a 
saperle vivere e udire nella lo
ro mutevolezza, suggeriscono 
al poeta, ed ha arricchito, pie
gandoli però anche ad una 
condizione intimamente musi
cale. i pregevoli testi. Il canto 
lunare di Martin Hill, splendi
do tenore di chiara vocalità, 
ha fatto balenare «i ricordi e 
gli oscuri ammonimenti», si
giando la raccolta del Nottur
no nei termini di un allarmato 
appello al fantastico, misurato 
su accenti che, nel trionfo del 
suono, trovano la loro più le
gittima collocazione. 

Con accorta intuizione. Fer
ro ha fatto seguire alla poetica 
di Bntten. la visione notturna 
di Mendelssohn. 

Le voci di Valeria Maricon-
da e di Gloria Banditelli, non-
che il coro diretto dal maestro 
Piccillo. hanno pungentemen
te contrappuntato la ricca Sui
te, meritandosi, con il diretto
re, cui va il merito dell'intelli-
5ente proposta «notturna» e 

ell'acuta lettura, uno schietto 
successo. 

U. p. 


